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Premessa

Il buddhismo zen, di origine cinese, è una forma del 
buddhismo Maha-ya-na1 orientata in senso meditativo. 
La strofa attribuita a Bodhidharma2, il suo fondato-
re circondato da un’aura di leggenda, esprime cosí 
la peculiarità del buddhismo zen: “Una trasmissione 
speciale al di fuori degli insegnamenti scritti, / indi-
pendente da parole e lettere: / andare direttamente 
al cuore dell’uomo – / guardare la propria natura e 
diventare Buddha”3. Questo scetticismo nei confronti 
del linguaggio e la diffidenza nei confronti del pensie-
ro concettuale, cosí tipica del buddhismo zen, com-
porta un rarefarsi delle parole e il loro divenire enig-
matiche. Il dire riluce attraverso il non-dire, per cui 
intervengono anche modi inusuali di comunicazione. 
Alla domanda “Che cos’è…?”, non di rado i maestri 
zen reagiscono con colpi di bastone4. E dove non arri-
vano le parole si usano perfino potenti urla. 

Nonostante un simile atteggiamento di fondo, ostile 
alla teoria e al procedere discorsivo, l’impresa di una 
“filosofia del buddhismo zen” non deve necessaria-
mente impelagarsi nel paradosso di un racconto epico 
intrecciato da haiku; difatti, si può riflettere filosofi-



8

camente anche su qualcosa che non è in senso stretto 
filosofia. Con il linguaggio si può ruotare intorno al si-
lenzio senza che per questo il linguaggio lo sommerga. 
La “filosofia del buddhismo zen” si alimenta di un filo-
sofare su e con il buddhismo zen, dato che è chiamata a 
dispiegare concettualmente la forza filosofica che è in-
sita in esso. Questa impresa non è però del tutto priva 
di problemi. Le esperienze dell’essere e della coscienza 
alle quali tende la pratica buddhista zen non si lasciano 
inserire interamente in una lingua concettuale. Tutta-
via, la “filosofia del buddhismo zen” cerca di supera-
re questa distretta linguistica impiegando determinate 
strategie di senso e di linguaggio. 

Il presente studio è concepito in senso “comparati-
stico”. Le filosofie di Platone, Leibniz, Fichte, Hegel, 
Schopenhauer, Nietzsche, Heidegger e altri vengono 
messe a confronto con le visioni filosofiche del buddhi-
smo zen. La “comparatistica” viene qui impiegata come 
metodo in grado di dischiudere orizzonti di senso. 

In quasi tutte le sezioni del testo sono inseriti de-
gli haiku. L’intenzione non è stata però quella di il-
lustrare plasticamente questioni astratte con il loro 
ausilio, né di dare un’interpretazione filosofica dello 
stesso haiku. Questioni astratte e haiku si rapportano 
fra loro come vicini. Gli haiku citati5 trasporteranno 
il lettore nell’atmosfera della sezione di testo in cui 
sono presenti. Occorre dunque considerarli come 
belle cornici che parlano con levità in immagine. 
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Note

1 Maha- significa “grande”, ya-na è “veicolo”. La traduzione lettera-
le di maha-ya-na risulta dunque “grande veicolo”. In quanto via di 
salvezza, il buddhismo appronta un “veicolo” capace di condurre 
gli esseri viventi fuori dall’esistenza dolorosa. L’insegnamento del 
Buddha non è dunque una “verità” ma un “veicolo”, cioè un “mez-
zo” che diviene superfluo una volta raggiunta la meta. Il discorso 
buddhista è perciò libero dalla costrizione alla verità che caratte-
rizza il discorso cristiano. In contrasto con il buddhismo Hı-naya-na-

(“Piccolo veicolo”) che mira all’autoperfezionamento, il buddhismo 
Maha-ya-na aspira alla liberazione di tutti gli esseri viventi. Per questo 
il Bodhisattva continua a soggiornare tra gli esseri sofferenti al fine 
di condurli alla liberazione, nonostante abbia già raggiunto una per-
fetta illuminazione.
2 Considerato il ventottesimo patriarca indiano, giunse in Cina dove 
fondò il lignaggio zen cinese. [n.d.t.: Zen è la trasformazione in giap-
ponese del termine cinese Chan (Ch’an), derivato da channa, trascri-
zione cinese del sanscrito dha-yna (in pali jha-na), ovvero “raccoglimen-
to meditativo”.]
3 Cfr. Heinrich Dumoulin, Geschichte des Zen-Buddhismus, Bd. 1, 
Francke A., Bern 1985, v. 1, p. 83.
4 Cfr. Bi-yän-lu. Meister Yüan-wu’s Niederschrift von der Smaragdenen 
Felswand, übers. von Wilhelm Gundert, 3 Bde., Weltbild, München 
1960-1973, qui: v. 1, p. 517: “Il governatore domandò a Lin-dji: Qual 
è in definitiva il vero senso del Dharma del Buddha? Lin-dji scese dal 
suo seggio, lo prese per il bavero, gli mollò uno schiaffo e lo spinse via. 
Il monaco seduto vicino a lui disse: Governatore Ding, perché non vi 
inchinate e ringraziate? Ding s’inchinò e ringraziò. In quel momento 
d’improvviso egli comprese tutto”. [n.d.t.: In italiano è disponibile 
una diversa edizione tradotta dall’inglese da Fabrizio Pregadio, La 
raccolta della roccia blu, a cura di Thomas e Jonathan C. Cleary, Ubal-
dini, Roma 1979.]
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5 Gli haiku sono citati nelle seguenti traduzioni: Matsuo Basho- , Saru-
mino – Das Affenmäntelchen, hrsg. und aus dem Japan. übertr. von 
G.S. Dombrady, Dieterich, Mainz 1994; Buson, Dichterlandschaften, 
aus dem Japan. übertr. sowie mit einer Einl. von G.S. Dombrady, 
Dieterich, Mainz 1992; Haiku. Japanische Gedichte, ausgew., übers. 
und mit einem Essay hrsg. von Dietrich Krusche, dtv, München 1994; 
Haiku. Japanische Dreizeiler, ausgew. und aus dem Urtext übers. von 
Jan Ulenbrook, Reclam, Stuttgart 1995; Matsuo Basho- , Hundert
undelf Haiku, ausgew., übers. und mit einem Begleitwort vers. von 
Ralph-Rainer Wuthenow, Amman, Zürich 1987.




